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L’INTERVISTA ❚❘❙ VALERIO MASSIMO MANFREDI*

Chemeravigliaquellemeraviglie
Unnuovosaggioci racconta le settegrandioperedell’antichità

Loscrittoreearcheologo
torna in libreriaconun

volumechericostruisce la
storiadellecreazioni

simbolodell’eccellenzadi
civiltàormaiperdute

FRANCESCO MANNONI

❚❘❙ Nel periodo che va dal 300 al 227 a.
C. anno in cui un terremoto abbatté il
Colosso di Rodi a soli sessantasei anni
dalla sua costruzione, erano sette le
opere costruite dall’uomo, ricordate
come Lemeraviglie delmondo antico.
L’archeologo e scrittore Valerio Massi-
moManfredi ha ricostruito la storia dei
Giardini pensili di Babilonia, della
grande piramide di Giza, dello Zeus di
Fidia a Olimpia, del Colosso di Rodi,
del Mausoleo di Alicarnasso, dell’Arte-
mision di Efeso e del Faro di Alessan-
dria, esaltando la loro bellezza e spet-
tacolarità. Si tratta di opere colossali
delle quali alcune sono perdute com-
pletamente, altre sono ridotte a poche
schegge informi, «altre ancora spoglia-
te e sfigurate come la Grande Pirami-
de, la cui mole soltanto ha sfidato la
stupidità umana».

«Nessuna opera d’arte – scrive Valerio
MassimoManfredi –, per quanto gran-
de e mirabile, sopravvive alla civiltà
che l’ha creata se i posteri non la consi-
derano un’eredità preziosa da salva-
guardare e da trasmettere a coloro che
verranno». Lo abbiamo intervistato.
Delle settemeraviglie delmondo, si è
sempre favoleggiato. Ma che cosa
hanno rappresentato realmente per
l’antichità?
«Non è tanto un favoleggiare, quanto
un ricostruire, perché ci sono state so-
luzioni archeologiche puntuali ed
esaurienti a partire dall’Ottocento che
hanno fatto rivivere la magnificenza
dei Giardini pensili di Babilonia e di
tutte le altre meraviglie. Oggi sappia-
mo dove erano, sappiamo quel che è
rimasto, che quanto era salvabile è
stato messo al riparo nei musei, e che
di nessuna sopravvive alcunché, eccet-

to la grande piramide di Cheope a Gi-
za. Negli anni Novanta, l’archeologo
subacqueo francese Jean-Yves Empe-
reur ha fatto una ricognizione sul fon-
do delmare e ha trovato reperti che si-
curamente appartenevano al faro di
Alessandria: sfingi e statue dei re Tolo-
mei. Le sette meraviglie del mondo
sono il simbolo dell’eccellenza di tutte
le civiltà che Alessandro ha costretto a
fondersi nel suo impero».
Come riuscì Alessandro a realizzare
una simile impresa nel poco tempo
che visse?
«Lui è morto giovane, ma i suoi suc-
cessori hanno seguito le sue indicazio-
ni portando avanti i suoi programmi. E
pensiamo alla grande biblioteca, al fa-
ro di Alessandria, alla statua di Zeus a
Olimpia e a tutte le cose straordinarie
che il mondo ellenistico ha reso possi-
bile perché nel loro concetto e nel cli-
ma che regnava in quel tempo, tutto

sembrava realizzabile. Basti pensare a
Dinocrate, l’architetto che si presentò
ad Alessandro nudo, con una pelle di
leone a imitazione di Ercole e gli pro-
pose di costruire una grande città».
Dove voleva costruirla?
«Sul monte Athos. Scolpiamo un co-
losso con le tue fattezze nel monte
disse, alto quindi da 400 a 500 metri,
sarai seduto in trono in atto di libare.
Inunamano terrai la tazza che si riem-
pie alimentata da un fiume deviato,
nell’altra mano terrai l’intera città.
Alessandro disse di no a questa idea
grandiosa, ma capì che l’architetto era
un visionario geniale e gli affidò l’inca-
rico di costruire la città più splendida
che poi sarebbe diventata la capitale
del mondo per quattrocento anni:
Alessandria».
Ma con i pochimezzi tecnici che ave-
vano a disposizione, come fecero a
costruire delle opere colossali?

«Nel libro mi sono occupato molto
dell’aspetto tecnico e tecnologico e ho
datomolte risposte. La costruzionepiù
stupefacente in assoluto è la grande
piramide, e lì ci sono tante domande
che ancora non hanno risposta. Ma le
realizzazioni più audaci perme sono il
Faro di Alessandria e il Colosso di Ro-
di.Nel Faronella parte cilindrica finale
rotante, era collocato uno specchio
parabolico. che proiettava un raggio di
luce a cinquanta chilometri di distan-
za. Del Colosso di Rodi, Plinio, Strabo-
ne e Filone di Bisanzio ci dannomolte
descrizioni, ma non chiariscono
com’era fatto e dove era stato eretto.
Crollato per un terremoto, anche in
pezzi per secoli fu oggetto di stupore.
Nel 653 d. C. i resti furono venduti da
un generale di Othman a unmercante
ebreo di Edessa. Il bronzo sminuzzato
fu caricato su novecento cammelli. Di
quella grande opera non è mai stato

trovato un solo frammento».
Qualedelle settemeraviglie, secondo
lei, meriterebbe lo scettro del cam-
pione assoluto?
«Èdifficile dirlo perchédimolte non ci
è rimasto quasi nulla, ma penso che la
Grande Piramide, che non fu mai
eguagliata, possa meritarsi lo scettro.
Solo nell’Ottocento si riuscì a superar-
la in altezza con un edificio inmuratu-
ra che è laMole Antonelliana. La som-
mità della cupola di San Pietro in Vati-
cano invece, si fermò a 133,30 metri,
quattordici inmeno della supposta al-
tezza della Piramide».

*scrittore e archeologo
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‘‘Nessuna creazione
sopravvive se i poste-
ri non la considerano
una preziosa eredità

L’INTERVISTA ❚❘❙ ROBERTO VITALINI*

«Invecedifiniresugli schermidellaBorsa imieivideodialoganoconFinziPasca»
❚❘❙ Collaboratore di Daniele Finzi Pasca, ha
lavorato alla cerimonia di chiusura delle
Olimpiadi invernali di Sochi, all’apertura
paralimpica, alle opere L’amour de loin,Ai-
daeMessadaRequiemeandate in scena in
importanti teatri del mondo; crea video-
scenografie autogenerative che si alimen-
tano con il suono e si evolvono in modo
autonomo, artefice di quella magia delica-
ta,ma speciale, che avvolge i performer sul
palcoscenico. Si tratta di Roberto Vitalini,
artista discreto che ama stare dietro le
quinte.Domani, giovedì 22 gennaioalle 21,
Neon&Caffeine lo porterà allo scoperto
con Makrokosmos, nell’aula magna del
Conservatorio della Svizzera italiana.
Cosa vuol dire lavorare su scale così gran-
di comeper la cerimoniadi chiusuradelle
Olimpiadi invernali 2014?
«Vuol dire affrontare una bella sfida, vuol

DOMANI A
NEON&CAFFEINE
Il creatore di video-
scenografie Roberto
Vitalini.

dire creare video per illuminare una foresta
di luce in3dimensioni.Una foresta sospesa
da terra, larga 80metri, profonda 60 ed alta
12metri, nella quale ogni albero può anche
innalzarsi a 50 metri da terra o sfiorare il
pavimento. Quindi significa fare un video
che si deve vedere da più punti di vista ed
avere una coerenza anche quando la strut-
tura è inmovimento.Nonvoglionasconde-
recheper risolverequestiproblemibisogna
essereabilineldarsidellepriorità, comeper
esempio assicurarsi che la riproduzione di-
gitale della bandiera russa risulti perfetta
dal punto di vista in cui si troverà Putin al
momentodello show...».
Comesi arriva adiventaremedia-artist?
«Per quanto mi riguarda è stato il caso a
farmi essere quello che sono oggi. Quando
tenti di comporre il tuo futuro, racconti alle
persone che incontri cosa stai facendo.Ma-

gari qualche anno più tardi, proprio quelle
persone ti portano in un altro contesto che
non avevi previsto,madi colpo ti senti a ca-
sa. Da solo non ci sarestimai arrivato. L’im-
portante è fare ciò in cui si crede. E poi con-
dividendo il lavoro con altri, se si ha un po’
di fortuna, si creano le opportunità che ti
fannodiventare ciò che sei veramente».
Quale incontro nel suo percorso è stato
determinante?
«Mi era stato chiestodi fare da assistente ad
undocenteperuncorso che si svolgevaalla
SUPSI dal titolo Le Oneste Bugie. Realtà e
finzione, luce e ombra. Il corsoera tenutoda
Daniele Finzi Pasca. Durante una pausa,
feci vedere a Daniele le mie simulazioni di
oceani 3D in tempo reale che avevo creato
pensando ai mercati finanziari, per capire
con unametafora climatica, inmodo intui-
tivo ed istantaneo, la complessità dei cam-

biamenti della borsa. Risultato: anziché fi-
nire sugli schermi della borsa di Tokyo, i
miei oceani sono andati a raccontare il
viaggio di Jaufré verso Tripoli nell’opera
L’amour de loindiretta daFinzi Pasca».
InMakrokosmosvi saràunasuavideosce-
nografia che accompagna il clarinettista
per il brano in prima assoluta di Nadir
Vassena.
«Suona bene dire in prima assoluta, ma in
termini pratici significa che il brano non è
statomaieseguitoenessuno lohamai senti-
to, nemmeno io!Ma le posso raccontare che
conNadir faremo qualcosa di sperimentale,
dove legheremo la spazializzazione del suo-
noaquelladella luce,per creareunambien-
te immersivodoveascoltareevivere lamusi-
ca senzaunpuntodi vistaodi ascoltofisso».

IRIS PONTI
* media-artist
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POET OF FREEDOM

Il ticinese
Vanni Bianconi
tra i finalisti

❚❘❙ Con la raccolta Il passo dell’uomo (Edi-
zioni Casagrande, 2012), il poeta ticinese
Vanni Bianconi (foto Crinari) è tra i sette
finalisti dell’European Poet of Freedom
Award 2016, premio europeo di poesia. Il
riconoscimento letterario è bandito ogni
due anni dall’Istituto di cultura della città
di Danzica, in Polonia, e rivolto a poeti di
tutta Europa. Quest’anno gli autori proven-
gono da Danimarca, Macedonia, Portogal-

lo, Russia, Romania, Ungheria e Svizzera
italiana. Le loro opere sono state scelte e
valutate – sulla base di un campione di tra-
duzione – da una giuria polacca riunitasi lo
scorso mese di marzo durante l’European
Poet of Freedom Festival di Danzica.
Le opere dei poeti nominati verranno tra-
dotte in polacco e pubblicate dall’Istituto
di cultura di Danzica e dalla casa editrice
słowo / Obraz Terytoria. La giuria si riunirà

poi nuovamente per scegliere il vincitore,
che verrà presentato ufficialmente nel cor-
so della prossima edizione dell’European
Poet of Freedom Festival, nel marzo 2016.
Ideatore e direttore artistico del festival di
letteratura e traduzione Babel, Bianconi
(Locarno, 1977) vive tra Locarno e Londra
e traduce dall’inglese; la sua traduzione
dell’Oratorio di Natale di Auden ha vinto il
Premio Marazza Opera prima 2012.

LA GRANDE PIRAMIDE DI CHEOPE Delle sette meraviglie del mondo antico è l’unica arrivata fino a noi. (Foto Epa)
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